
D. - LA CIRENAICA. 

Seconda conferenza di G. HAIMANN, tenuta alla Società Geografica 

il giorno 4 dicembre, I88I. 

Gentili Signore, Egregi Signori, 

Nella confrrenza della scorsa domenica ebbi l'onore di trattenervi 

nella storia antica della Cirenaica e vi diedi una succinta relazione <!et 
viaggio, che nella prima·,era òel 1 88 r ho compiuto in quella regione, 

sotto gli auspici della Società di esplorazione commerciale m Africa, re­

sidente in Milano, la quale, colla sua precedente energia e instancabile 

attività, si è resa tanto benemerita non solo degli interessi commerciali 

d'Italia, ma altresì dell'umanità e della scienz:1. Permettete ora, che vi porga 

qualche notizia intorno aHa costituzione fisica della Cirenaica, alle sue pro­

duzioni, ai suoi abitanti e alle attuali sue condizioni. 

Estensione e confini. - La res-ione, che nei tempi antich: era detta 

Cirenaica e che ora nelle singole sue parti ha diverse denominazioni·, è 

politicamente compresa nel vibjet di Bengasi, appartenente all'Impero otto­

mano. Essa giace frae 19° e 28° Jongi. E. e 29° e 33° lat. N. Greenw.; occupa 
quindi lo spazio intermedio fra la Tripo!itania e l' Egitto. A settentrione 

i suoi confini sono determinati dal mare, ma nelle altre direzioni non ap­

pariscono . esattamente segnati sulle carte, attraversando essi vaste 'terre 

incolte percorse soltanto da nomadi; generalmente si ritiene che il vi• 
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bjet cominci ali' estremità mecidionale del Golfo di Sidra, l'attica Gran 

Sirte, comprenda le Oasi di Augila, Gialo, Uadi e Giarabub e si estenda al 

S. fino all'Oasi di Kufra. In questa peraltro il dominio della Sublime Porta 

non è riconosciuto senza contrasto, e quei fieri abitanti mal si prestano al 

pagamento dei tributi, che le aut.orità turche si contentano di esigere da 

essi soltanto, allorchè vengono nelle città pei loro negozi. Malgrado la pro­

tezione del Pascià di Bengasi, venne in quell'oasi minacciato di morte il 

viaggiatore Rohlfs nell'ultima spedizione da lui intrapresa verso il centro 

dell'Africa; as,;:ilita e saccheggiata la sua tenda, rotti o trafugati tutti gli 

strumenti scientifici e i ricchi doni, che, per incarico del suo Sovrano, egli 

doveva recare al Sultuno del Uadai, l'illustre esploratore ed il suo com­

pagno dott. Sttcker dovettero la loro salvezza soltanto all'ajuto di un fedele 

Sceb, che li ricoverò presso la propria tribù e diede loro i mezzi per far 

ritc,rno a Beng"si. 

Dalle oasi la frontiera si dirige verso N .-E. e tocca il mare al Capo 

o lbs el Kanais, presso il quale si ammette che incominci il territorio 

dipendente dal K.hedive d'Egitto. Questa parte orientale costituiva antica­

mente la Marrnarica, teatro di frequenti battaglie fra i Cirenei, gli Egizi 

ed i Persiani. 

La Cirenaica confina pertanto: ad occidente col vilajet di Tripoli, a 

mezzodì col Uadai, ad oriente coll'Egitto, a settentrion<! col mare; la sua 

estensione può quindi ritenersi superiore a quella.d'Italia, ma la regione 
meridion:tle, al!' infoori delle oasi, non è che uno spaventoso deserto, ove 

le sterili roccie alternano colle mobili sabbie, terrore delle carovane, al­

lorchè soffia l'infocato ghibli. È questa la parte orientale del Sahara, deno­

minata dagli antichi .ueserto Libico e tuttora designata dai geografi con questo 

nome, che giunge fino alla zona irrigata dalle acque fecondatrici del Nilo. 

Rohlfs, il quale la attraversò nel suo viaggio da Bengasi ali' Oasi di 

Siva e ne diede un'accurata e vivace descrizione, osservò esistervi una 

grancle depressione, inferiore al livello del mare, che in direzione da N.-0. 

a S -E. sembra estendersi fino a Vagianga, sotto il 22n di latitudine N. 

Egli crede che, se si praticasse un taglio attraverso le coste della Gran Sirte, 

potrebbe formarsi un vasto mare interno, che arriverebbe sino alle pen­

dici clell'altipiano libico; le Oasi di Augila, Gialo e Siva scomparirebbero 

allora sotto le onde, ma le comunicazioni col!' Africa centrale sarebbero im­

rurnsamente facilitate ( 1 ). Si avrebbe insomma, in dimensioni anche maggiori, 

una ripetizione del progetto messo in campo dal capitano Roudaire, col 

taglio degli sciott tunisini, del qm,le ebbe già ad occuparsi la Società Geo-

(1) Queste osservazioni. sembrano doversi modificare in parte in seguito all'ultimò viaggio di 
ltohlfs a Kufra. 
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grafica, allorchè mandò in quella regione nell' anno 187 5 una spedizione 

apposita, diretta dal marchese Antinori. 

Le conclusioni di questa furono invero contrarie al progetto di Ron­

daire, ma al Congresso Geografico di Venezia si trattò di continuare gli 

studì, e questi sono tuttora favoriti per ragioni politiche e strategiche dal 

Governo francese, il quale nominò recentemente per tale effetto u~'apposita 

commis9Ìone. 

Nel piano suggerito da Rohlfs, è a considerarsi seriamente, se i van­

taggi della sua esecuzione sarebbero tali da rimunerare una spesa senza 

dubbio ingente, e se la distruzione delle fertili oasi libiche verrebbe com­

pensata dai benefizì, che il commercio e la navigazione potrebbero otte­

nere col nuovo mare. 

Zone. -- Ma lasciamo quelle sterili regioni e -i nebulosi progetti di 

un lontano avvenire e torniamo al ridente paese che ci fu dato visitare, 

cioè alla penisola dell':mtica Cirenaica, chiam:i.t,i ora dagli Arabi nella parte 

occidentale paese di Barka, nella orientale Grbel el Ahdar (la montagna 

verde). Essa consta di due zone ben distinte, la litorale e la montana. 

La prima è una grande pianura, la quale, presso Bengasi, ha la lar­

ghezza cii circa 2 o chilometri e si eleva con lento pendio verso le mon­

tagne. La formazione dominante, per quanto mi fu dato scorgere, è un'are· 

naria compatta, a grana fina, di colore giallo e contenente fossili del 

periodo terziario, principalmente conchiglie del genere pecten. Questa roccia 

è per lo più coperta soltanto di uno scarso terriccio, e nella pianura, ove 

generalmente manca l'acqua, vi sono poche coltivazioni, ma buone pasture. 

Al S. di Bengasi, presso il villaggio La Berka, l'humus è profondo 

e si trovano diversi pozzi, adoperati per l'irrigazione delle terre, sulle 

quali _crescono rigogliosamente i cereali, le verdure e gli alberi fruttiferi. 

Esistono poi al S.·E. di Bengasi alcune rimarchevoli depressioni, nelle 

quali si scende fine, ad otto o dieci metri S( tto il livello della circostante 

pianura; taluna ha ben mezzo chilometro quadrato di estensione. Quasi in 

tutte furono scavati profondi pozzi, dai quali, mediante il congegno primi­

tivo che ho descritto nella. prima parte del viaggio, si estrae un'acqua 

alquanto salmastra, ma pure potabile e buonissima per l'irrigazione; ivi il 

suolo è coperto da un ricco terriccio e vi si coltivano con successo molte 

specie di piante fruttifere e ci\·aje usate nel paese, principalmente fave, 

lenticchie e cipolle. 

La più grande e più fertile di tali depressioni è quella detta Senitt 
Osman (giardini di Osman), vero eden di fresca verdura nel monotono e 

soleggiato piano. Chi si avvicina a questi giJrdini, nulla a prima vista ne 

scorg~, perchè sono circondati da un alto muro di cinta, ma, \'arcata la porta 
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d'ingresso e fatta ur.a breve discesa per lisce e sdrucciolevoli roccie, si prova 

gradita sorprc.sa nel trovarsi in un foltissimo bosco di aranci, limoni, meli, 

peschi e alberi di ficc,, sorgenti da un suolo nerastro, mantenuto sempre 

umido per l'abbondante irrigazione, che viene alimentata dal pozzo scavato 
nella parle più alta. 

L:i depressione è cosi profonda, che le cime degli alberi non arrivano 

al livello della circostante pianura; solo qualche palma lo sorpassa e segna 

da lungi ~n·occhio esperto il posto di questo luogo di delizie, frequente 

ritrovo dei Bengasini, che amano passare una giornata di festa, sotto le 

fresche ombre, rallegrate dal gorgheggio degli uccelli. 

Disput;rno gli archeologi se ivi fossero i celebrati orti delle Esperidi, 

che molti antichi scrittori collocano nelle vicinanze di Berenice ; certo nessun 

luogo è 111c:glio atto a rendere l'in,magine di quel Paradiso della greca mi­

tologia. 

Un'altra depressione, ma non coltivata per la natura più sassosa del 

terreno, è quella del Giob', il probabile antico Lete, ove accampammo per 

la prima Yolta colla ncstra carovr.na. A breve distanza da esso esistono 

altri quattro avv:.llamenti, l'uno dei quali è detto il piccolo Gioh', perchè 

contiene una caverna minore del Lete; gli altri, chiamati col nome comune 

<li Scebna, abbondanti di acqua e diligentemente coltiv::iti, sono proprietà 

<li alcuni notabili di Bengasi. 

La zona litoranea è intersecata da grandi lagune di acqua salmastra; 

:alcune, formate dalle pioggie invernali, si disseccano d'estate lasciando sul 

fondo uno strato salino; altre, che sono in comunicazione col mare, si 

riempiono d'acqua quando soffia il maestrale, e si prosciugano quando 

spira il Yento di terra. Quella al S. di Bengasi venne ridotta a salina, 

t -.mediante opportuni lavori rli escavazione, e co:;tituisce una fra le principali 

fonti di reddito della provincia. 

Queste lagune si estendono, con maggiori e minori intervalli, fino 

. .alle vicin:mzc~ di Tocra e sono separate fra loro da dune di sabbia 

mobile, tratto tratto fermate da una stentata veget_azione di tamarischi ed 

altri cesptigli delle coste marittime, sempre coperti di una incrostazione 

~alina. 

La zona montana incomincia presso la Gran Sirte e forma un arco 

intorno a Bengasi, d'onc1e si scorgono solo a distanza le alture, le quali, 

devandosi grndatamente fino a 5 oo metri, continuano quasi parallele alla 

<:osta, ma sempre lontane da essa, in direzione N.-E., fino a Tocra, l'antica 

Teuchira. All'E. di quella città, una v0lta cospicua, ;ra mucchio di' rovine, 

~e montagne si avvicinano al mare e, prendendo il nome di .1guba, formano 

.. mi roccioso e scosceso muraglione che segue il lido a maggiore o minore 
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distanza, fino oltre Derna e probabilmente fino al Capo o Ras et Tinn presso 

il Golfo di Bomba. 
La formazione prevalente nella regione montana è un calcareo bian­

chiccio, grossolano, pieno di nummuliti e di altre petrilicazioni del periodo 

eocenico. Le alture presentano una serie di dossi rotondi, senza alcuna 

forma spiccata ed hanno il declivio settentrionale rivolto al Mediterra~eo, 

il meridionale•al Deserto Libico, al quvle scendono per una serie di vallette 

e di piccoli rialzi. 

Al passo del Ferg', posto a. S.-E. di Bengasi, ove toccammo per la 
prima volta il vertice della catena, esso non costituisce che uno stretto 

giogo, oltre il quale quasi immediatamente declina verso il deserto; più ad 

oriente incomincia un dedalo di piccoli piani ondulati e di avvallamenti 

poco profondi, coperti da un ricco terriccio di argilla ferruginosa, rossa, che 

fece dare dagli Arabi a questa parte della regione il nome di Barka hamra 

( B:irca rossa), in contrapposto alla Barka beda (Barca bianca), che si estrnde 

a mezzogiorno fino ai limiti del deserto. 

Formano un tratto caratteristico della parte media di quella regione i 
bacini circolari, contenenti quasi tutti alcuni pozzi scavati nella roccia. Tali 

sono quelli di Bu Mariam, El Abiar, Benìe, Gerdes, :Marana, Slonta e Zuei, 

ove per lo più ponemmo l'accampamento. Questi bacini sembrano chiusi 

da ogni parte dalle alture e non vi si scorge alcuna uscita per le acque; 

le pioggie invernali vi formano spesso piccoli stagni, che si prosciugano di · 

estate, come avviene pure dei Laghetti /<,'/ Gartg nelle vicinanze del castello 

di Merg', serbatoi naturali della estensione di più chilometri, che rallegrano 

l'occhio del viaggiatore col terso specchio delle acque, animate da stormi 

di ibis, di anitre e di cicogne. 

Procedendo verso oriente, le montagne si elevano e formano più ca­

tene che si diramano, in direzione N.-E. a S.-0., dalla catena principale, 

parallela alla costa. La massima altezza da noi raggiunta e che ci sembrò 

essere il punto culminante di tutta Li penisola libica è di circa m. 850 

sopra il maie e trovasi sopra una stretta giogaja ad oriente di Slonta, 

presso il marabut di Sidi Mohammed e! Homri. Gli scrittori, i qu:i.li trat­

tarono della Cirenaica, reputano generalmente cbe la massima sua eleva­

zione esista nelle vicinanze di Cirene ed arrivi ai 1 ,ooo metri, ma a noi 

non fu dato scorgere alcun punto più alto di quella cresta, d'onde s1 do· 

minava il paese a grande distanza. 

Nella zona montana centrale le praterie alternano coi boschi di gine­

pro, di cipresso e di lentisco e nel fondo delle valli non sono rari i tratti 

coltivati. Invece la parte orientale, cominciando da Lemscìe, prende un· 

carattere più sterile e monotono, senza perciò costituire vero deserto; · 
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è un grande altipiano, coperto di argilla gialla, declinante a S.-E. e attra­

versato da basse colline, molto lontane le une dalle altre. Al N. ricomin­

ciano le alture, finchè si giunge all'orlo ddl' Aguba, che precipita brusca­

mente vnso Derna, lasciando però fra il suo piede e il mare un lembo 

di pianura sassosa, che in certi punti, può raggiungere un chilometro dr 

larghezz:1. 

Val ii ed acque. - L'uniformità della regione orientale è interrotta cbl 

Uadi Dcrna, il qu:ile prende origine da parecchie vallette convergenti presso 

il castello di Bu Hassan e, attraversata per una profonda spaccatura, la ca­

tena <lell' Aguba, mette al mare ad orie1,te della città da cui prende il 

n0me. 

Questa gran valle contiene nella parte superiore alcuni rozzi, scavati 

nella roccia, all'uno dei quoli ci recammo per abbeverare i cavalli; a 

due ore sopra Derna vi sgorgano due abbonclanti sorgenti, l' Ain Derna e 

l'Ain Bu Mansur, incanal:;te per l'irrignione degli orti e per l'uso della 

città dal marabutto Bu Mansur, il quale con quest'atto benefico ha ben 

meritnto la foma di santo e l'onore di dare il suo nome a una frazione 

di Derna. Non è impossibile che quelle acque provengano, per sotterranei 

meati, dalle ricche fonti di Ain Mara, che nascono a S.-0. di Derna, in 

una fertilissima valle, veduta da noi alla sfoggita. 

Le due sorgenti incanalate sono condotte a grande elevazione sulle 

pareti rocciose, l'una a destra, l'altra a sinistra della valle e, dopo aver 

dato vita ad un mulino, costrutto dagli Americani, i quali al principio di 

questo secolo, per breve tempo occuparcno Derna, si spandono, per moltt 

rigagnoli negli ombrosi giardini, che rendono quella città così amena. 

Il fondo del uadi è d'ordinario asciutto e solo quà e là vi scorgemmo 

pozze di acqua stagnante, coi margini vestiti di oleandri in fiore; al tempo 

delle pioggie invernali vi si forma un torrente, che irrompe furioso e in­

nonda ~pesso Derna e le circostanti campagne. 

Oltre le accennate sorgenti non sembra che in Cirenaica esistano corsr 

d'acqua di qualche importanza; vi sono invero a Zuei, a Ghegab, a Slonla 

e Maraua abbondanti fontane, ma pare che si perdano presto nella terra~ 

lo stesso avviene di quella ricchissima di Ain Sciahat, l'antica fontana di 

Apollo di Cirene e dell' altra di Grenna, che sgorga in un vallone poco 

discosto da quella località. 

Nel Uadi Geraib, che e probabilmente il più lungo fra i molti bur• 

roni della Cirenaica e meriterebbe di essere accuratamente esplorato, non 

vedemmo acque, ma ritengo ve ne saranno di sotterranee, altrimenti la 

vegetazione non potrebb'esservi così folta e rigogliosa. 

Alla scarsità di acque perenni, che è la princip:ile mancanza della 
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Ci;-enaica, gli antichi abitatori avevano cercato dì riparnre collo scavo di 

sabatoi, nei qu::di raccoglievano le pwgge invtrnali, per distribuirle poi 

sui terreni d'irrigazione. 

:\Jcuni di veggons1 :rncora m ottimo stato di conservazione, 

principalrne1,te a Sufauf, Cirene e Tolmeta; lavori grandiosi dì serbatoi 

esistono pure nelle vicinanze àel castello di l\ferg', l'antica lfarco., 

e sono descritti nell'accurato rapporto del delegato l\farnoli, pubblicato 1,el 

fascicolo di luglio I 88 I dell'Esploratore. Avanzi dt cisterne J;ÌÙ 

;;Ì trovano per lutto il paese e accanto ai recinti mega. 

litici della occidentale. Quasi tutte queste costruzioni s0110 ora 

completamente abbandonate dalla incuria degli Arabi, i qu:1li si contcntuno 

di scarsi punì, ma non fra esse potrebbero ripristinarsi con lieve 

spesa; si riparercolw cosi in gran parte ~i danni delle che tli fre­

quente producono desolanti carestie. 

Porti. -- Le della Cin:naica sono scarse di porti. Il più fre-

quentato 0 quello di llenga,i, ma nello stato suo ;1tturile presenta gr;ivi 

difficoltà per entrarvi, dovcndo,:i un canale, circondato da 

e pratic::ib:lc ,,o!t:111to per b:1stimenti che non peschino cli metri 2.30. 

più SèJlì O ad ancorare 11clìa rada e deol!Ono tenersi 

sempre prouti a mettere alla per 11011 essere a tt:rra ,1u:tndo 

soffo1 il n,ac:strale; quelli che fon no 

spc:ssll miscra:,da li;1;_; e k ac\1\le cli sono 

casse abh::rndonak. 

Il lkttigli:1, dc:lla Società di com· 

a diligenti studì da lui eseguiti nd porto, affc:rn1:1 che 

per renderlo dai venti domin:rnt:, occorrerebbe la costrnzioue di 
due l'una clclla lunghezza di circa 400 in della 

Punta di Giuliana, l'altra minore che s, tto il cr,stello. Sarebbe de-

sidcraliile che il Governo ottomano, ndl' interesse dellc 

del commercio che accenna a si decicksse a far 

fi11anze e! 
qual-

che lavoro ;.;tto a rcndcrc veraiu.:nte sicuro l'irnportan!L' portll di Bengasi; 

alla nostra partenza da cittù vi era da Costantinopoli una 

per riferire sni 111·ovvcdimenti opportuDi a :;copO, 

ma iìnora non Sc!llhra che i loru aobi:mo an1to un risuaato. 

,\ Dcrna non esiste vero porto, ma soltanto un:1 rad:1 1 che offre po 

chiss;ma sicurezza ; sono gli ap1)rodi per t,icrn1i legni 

nti seni di Toìmcta e tli .1-Iar~a Ln~tica una nJlla pori 
di Cin:11è. 

Invece nella parte orÌL:ntah: \'Ì sono eccclle11ti nel Golfo . 

Bomba, me nel 1808 b 1lot1:1 (r:rncc,e, comanclat:t dalL1111rnir:ig!' 



- 453 -
Ganthe'.lume per sottrarsi alle ricerche della squadra inglese, sotto gli ordin, 

di Lord Collingwood ; egualmente nel porto cli Tobruk, verso il confine 

eg1Z1ano, possono trovare asilo navi anche di• grossa portata, ma finora 

questo seno di mare, che dicesi bellissimo, non fu che imperfettamente 

esplorato. 

Clzma. - La Cirenaica è compresa, come tutta la costa dell'Afric1 

settentrion'.l!e, nella regione delle piogge invernali che hanno generalmente 

principio in ottobre e fine in aprile, durando talora parecchì giorni senza 

interruzione. Dalla loro. maggiore o minore abbondanza dipende essenzial­

mente b fertilità dell'annata, perchè nell'estate le pioggie sono rarissime. 

La temperatura, meno elevata di quella dell'Egitto, i.,oco differisce da 

quelb. della Sicilia; durante il nostro soggiorno a Bengasi, dal marzo al' 

inaggio, il termometro centigrado oscillava generalmente fra 14 ° e 2 o0 do­

minando un fresco venticello del N., il quale di tempo in tempo si c:im­

biava in burrasca di maestrale. Nell'interno sentimmo più freddo che caldo; 

nella notte passata a Negai, il termometro scese sotto o, sebbene fos­

simo al 2 5 marzo e non oltre 5 oo metri di altezza; a Zuei ci trovammo­

avviluppati in una fittissima nebbia, che durò alcune ore della notte. In­
vece a Derna ed a Tocra avemmo a sopportare il ghibli, il vento caldo, 

proveniente dal deserto come il simum del Sahara e il khamsin dell' E­

gitto, d'oncle giunge all'Europa lo scirocco. 

Questo vento si annunzia d'ordinario verso sera con un tramonto, più 

del solito splendido, marcato da lunghi cirri, color d'oro; alla mattina se­

guente il sole si leva pallido, cinto da un'aureola di vapori, che diven­

tano sempre più fitti nel corso della giornata, finchè il cielo rimane tutto 

coperto di 1m velo uniforme, grigio giallastrò, attraverso il quale i raggi 

del sole passano scoloriti e cocenti. Il paesaggio prende una tinta sini­

stra, le piante lasciano cadere i ra~i, avvizzite dall' aridità dell' aria ; gli 

animali che presentono per istinto l'avvicinarsi dell'ardente bufera, si na­

scondono fra i cespugli ; lucertole e serpenti soltanto escono dalle loro 

buche in maggior numero e sembrano compiacersi del soffocante calore. 

Nelle prime ore del gio~·no cominciano gli sbaffi del vento, intermittenti 

prima e a lunghi intervalli, poi continui, con brevissime soste, con suoni 

strani e lugubri, quasi portino i gemiti degli infelici, oppressi dalle arene 

dei lontani deserti; l'aria secca e rovente, 'come uscisse dalla bocca di un 

. forno, si riempie di sottilissima sabbia, che penetra dappertutto, nelle va­

ligie, nelle rnsse meglio riparate, perfino negli orologi. A Bengasi il ghibli 

· porta anche sassolini, che sferzano il viso del viandante e rendono poco 

piacevole l'andare in volta. Il tramonto non è già un purpureo fuoco d'artifizio 

come si compiacciono rappresentarlo i pittori che, senza aver mai veduto 
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l'Oriente, c;nm·ane ,H.:I d~serto ; è invece cupo e mdan-

conico ; il colore delb terr.:i. cl' ombrn e il disco del sole, 

srnisur:1t:1mcnte Ìllgrandito dalla rifrazione, si asconde knlamente fra :e brume 

de ll' ori uonte. 

Colìa nuttc il 6 hì1Jlì cessa, o almeno diminuisce <!'intcnsit:t, ;>Cr n­

prenclcre più forte ccl m:ittino successivo; onlinari:uncntc dura tre 

O 1,)l'C, t: ncli in 

qu:rnt:,); talvolta è 

v0ta ; t:d' alti·~1 gli suçccdc, 

or:1 slit'.zza i vapoTi, 

sole d'Oricnk nd 

nome di kh:1msm (cin-

d:.dla ,,,!le-

che in breve 

s:iLb::i e fa briliarc di nuoYo il 

:ìnl l' al di Bat ka e dd Ce bel Ahd:ir, (1ve il :crreno 

co:1:1:ntto 0 ri\-estito la sabbia solt:mto 

dal lont:rno descrto lil,ico e il meno moksto ch·.è nelle 

bassc ,:!ic 1111 senso di l,mcior<.' occì1i e 

fuoco 

tr:1s1,ortate c!al n,n,u, posscno m un momc:ntc 

che spe 0 su dì 

nl'!J':1ccl'll<kre il 

llllO di 

lrern,:mla 

dit:t hn chi e campagne e mettono la \·:t:1 dt>i lkdaini, che vt 

son o 

acccntt"ntavano Gi 

<1unl vull:i suffo;vn il 

rane e datteri e 

poco di !Jro:lo o di rnffè, circond,irc la nustra 

dì un.::t lJ:nricata di e di c:r sèlt·.:: di latta. 

C"'r)Jl.-/izia11 i sa 11/l1!; ·ic. Sz:lJÌJl rjc il 

,;aJutc, e nqipurc provamrno 

p::r olit1J in Ilal:a lo 

:.:;()rbita d:d 111:nc~ In 

Cl!Cillcl 

1nti:-rnc 1'eh.·\"atczza del suol\J, asciut1o e ond\_1Ltto, e le L>:lb~u11iche 

è;)abzic:ìi dcHc couiferc n):11:tcngùno :1:1':niJ. pura e che ri11[1Jrza. 

e che 111i ha quasi lilkr:,to da una ìnrctent:: bn1;1·hìk; lungo 

dia s:1lutc le ma in cor;1 usare 

per 
ratuu, c:1e talor:i i,rodul·onu 

Fu Ar::bi delle c:Uil, comc fra i SOlìO le oftal-

mH.:, 1-,cn,::ratc: e mantenute cbl dìfctt,J di pulizi:1, duìvank daìlc ingenite 

:,uitndini ddb e dalla sc,ni::1 dcli' ac,1ua: c':iS•.rc: che 

que•1 t2. mahttì,1 \cnga anche prur,a;:,l:1 ,Liìk mo,ciie clic ,;Ì a'.t:1ccano alle 

p:111,elirc: dei senni cl;e s1 curino cli sc.:cci::ric. Tro· 
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vammo pure molti fra gli indigeni affetti da· tumori, conseguenza forse di 

ferite e contusioni non curate; e ci fu data quindi frequente occasione di 

ricorreré all:i nostra piccola farmacia per preparare colliri e somministrare 

quei rimcdì che le più elementari nozioni d'igie:1e potevano suggerire. 

Non saprei raccomandare abbastanza a chi si accinge ad un viaggio 

di esplorazione, di provvedersi di que~te farmacie parlatili ; esse sono il 

miglior mezzo per attraversare tribù ostili, per ispirare rispetto e simpatia 

:mche ai più fanatici fra gl'indigeni. L'interessarsi ai loro mali, il mitigarne 

le sofferenze, val meglio che profondere doni o far parata di armi, e ci 

sorprendeva il vedere con quanta confidenza e gratitudine i Beduini, cosi 

contrarì agli infedeli, prendessero le nostre medicine, e come la fama, direi 

quasi, della loro efficacia, ci precedesse' sul nostro cammino così da farci 

trovare uomini, donne e bambini che aspettavano il nostro arrivo. 

Se poi questo ufficio di medico ed infermiere viene èsercitato da una 

donna, l'efidto è anche migliore, perchè nessuna tenda o capanna le è 

chiusa; cm. spesso commovente il vedere le povere Beduine sollecitare con 

tanta fidticia mia moglie pere hè trovasse un rimedio ai mali dei loro 

bambini, e cercare di mostrare la loro riconoscenza, nell'unico modo che 

loro ern dato, cioè col portare alla nostra tenda uova e !alte, che dove­

vamo ben guardarci dal rifiutare. 

Paes,it;,;io. - Il paesaggio della Cirenaica non corrisponde affatto al­

l'idea, che si ha comunemente della 

« infinita, arcana Africa orrenda » 

così poeticamente toccata dal De Amicis. 

I dintorni di Bengasi richiamano la campagna di Roma, e nell'interno 

della penisola libica, che gli Arabi distingt:rno col nome appropriato di 

Gebel el Ahdar (la montagna verde), l'alternare dei freschissimi prati coi 

folti boschi di conifere da alla natura in rnolti punti un aspetto quasi nor­

dico; se non si scorgessero tratto tratto i bianchi burnus e le brune tende 

dei Beduini, si crederebbe spesso di viaggiare fra le agresti colline della 

Germania. Scene poi veramente grandiose e che ci trasportarono col pen­

siero alla Svizzera ammirnmmo nello stretto e cupo Uadi Geraib, chiuso 

fra pareti perpendicobri di nude roccie, forate da una quantità di buche e 

caverne, e rivestito nel fondo da una fitta selva di ramosi cipressi. 

Bellezze di genere diverso sollevarono l'animo nostro a Derna, ove i 

giardini di 11alme, di :mmci e di banani contornano vagamente le fertili 

e ben coltivate campagne, ove i burroni sono adorni di fiori e il letto del 

torrente è tracciato dai rosei oleandri. 

Minerali. - Venendo alle produzioni della Cirenaica, credo che il 

regno miner;,]e non presenti grande varietà, nè speciali ricchezze. Le cave 
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di arenaria presso Bengasi danno un buon matèriale da costruzione, ed 

anche migliore è la pietra calc;i.rea della zona montana, nella quale 

sono scolpiti i monumenti di Circne e di Slonta. Nelle vicinanze della 

Gran Sirte avvi una miniera di zolfo, che darebbe forse qualche lucro a 

chi ne volesse intraprendere la coltivazione. 

Flora. --- Ben più importanti sono le produzioni vegetali, la' cui va­

rietà e ric;.chezza distingue la Cirenaica fra le regioni, che contornano il 

bacino del Mediterraneo. Da un lavoro del chiarissiu10 botanico professor 

P. Ascherson, di Berlino, tolgo le seguenti notizie sulla flora della Ciren:iica. 

Il primo, che se ne occupasse nel corso di questo secolo, fu l'Italiano 

dott. Della Cella, del quale già ho fatto menzione nel cenno storico. Du­

rante il suo viaggio da Tripoli al Golfo di Bomba, compiuto nel 1817, 

in qualità cii medico di u,1 corpo di truppe ottomane, egli fece un' abbon­

dante raccolta botanica e la mise a disposizione del prof. Domenico Vi­

viani, che la illustrò coll'opera: Flur(]; libiue specimen, pubblicata nel I 8 24 

in Genova. Nel r S65 l'Accademico francese Cosson, uno fra i migliori 

conoscitori della flora dell'Africa settentrionale, pubblicò nel Bulletin de 

la Société botanique de France (voi. Xli, p. 275-286) una revisione del­

l'opera di Viviani t: in base a quella e alle proprie osservazioni, aggiunse 

successivamente ( voi. XXII, 18 7 5, p. 45-5 1) una nota dei vegetali della 
Cirenaica e Tripolitania. Ascherson deplora che una gran parte delle piante, 

menzionate da Viviani, più non esistano nell'erbario libico, che si conserva 

nel giardino botanico di Genova. 

Un'altra raccolta di minore entit:i, contenente quasi solo piante dei 

deserti e delle oasi, venne portata in Europa nel 1824 dall'inglese Parker 

ed è depositata nell'erbario De, Lessert, apparten:cnte al giardino botanico 

di Ginevra, ma non fu illustrata finora. Nel 18 6 2 altre raccolte vennero 

recate da Beurmann e studiate poi da Schweinfurth ; più abbondanti fu­

rono quelle fatte da Rohlfs negli anni 1868 e 1878, alle quali siaggiun· 

sero anche molte piante, avute a Bengasi dall'éigente consolare anstro­

ungarico sig. Petrovich e queste vennero illustrate dal!' Ascherson istesso, 

il quale tuttavia ricono~ce, che le notizie botaniche sulla Cirenaica sono 

tuttora assai incomplete. Soprattutto egli è spiacente che l'inverno 1878-79, 

nel quale si compi l'ultimo viaggio di R0hlfs t: Stecker, fosse scarso di 

pioggie e quindi sfavorevole ·,!I.Ilo sviluppo della vegetazione, e che una 

gran parte delle piante racc~lte nell'ultimo viaggio da quei due benemeriti 

esploratori, andasse distrutta nel saccheggio dei loro bagagli, avvenuto a 

Kufra. 

Secondo Ascherson, la flora della Cirenaica deve considerarsi come 

affatto distinta da quella della Tripolitania, appartenendo la prima alla re-
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g1<,nc mcclitcrrJ.!lea, per cui ha molte specie comuni all'Italia meridionale, 

• e b seconcl::i aìb regione c1el Sahara. 

Nel nost1 o viaggio abbiamo posto ogni studio e diligenza nel racco­

gliere e conscn·are esemplari di tutte le piante caratteristiche del paese, 

trovate sull:1 nostra via; e sebqene la stagione fosse ancora poco inoltrata, 

,iarr:o riusciti a mettere insieme un discreto erbario, il quale, dopo molte 

fortunose \·icende, fu riconosciuto non compreso sotto le sanzioni della 

legge per la filossera e potè entrare nel laboratorio botanico dell'Univer­

sità di Ron1a, diretto dal prof. Pedicino, insieme ad una piccola raccolta 

c1i alghe marine da lui desiderata pe' suoi studi. Mediante l'ajuto del sig. 

Gio,·anni Rossoni e della nostra guida, Muftah el Aduli, as'sai pratico delle 

piante utili o nocive agli armenti, abbiamo anche potuto contrapporre il 

nome aralo a buon numero di esemplari. --:;:::. 

Ecco un breve cenno dei vegetali· più diffusi ill' ciascuna zona. 

Nella 1,ianura fra B~ngasi e i Monti Dahar la pianta più nppariscente 

è l'Asphodd11s microcarpus, in italiano asfodelo o porrazzo, che copre vaste 

estensioni rii terreno e cresce cosi fitto da formare veri boschetti.. E;so è 

comune, come ho già osservato, anche nella campagna romana, ma non 

vi prende t~ nto sviluppo. 

Sono pure frequentissimi i carciofi selvatici, prediletto nutrimento dei 

cammelli, e volontieri gustati anche dagli uomini. 

Nella refi on e dell'altipiano è predominante la· seliera (Phlomis 

cc,sa) appartenente alla famiglia delle labiate, con fiori gialli e grandi 

molto :;omiglianti a quelle della salvia. 
I 

floc­

foglie 

I prati, folti d'erbe aromatiche, seno smaltati da una quantità di fiori 

di nriati. e vivaci colori, specialmente ranuncoli, anemoni e papaveri. 

Nei terreni più aridi e verso i confini del deserto la sehera cessa e 

apparisce invece lo sche/1 (Artemisia herba alba), pianticella aromatica, che 

si trova anche nella Spagna e nell' Italia meridionale, e da cui gli Arabi 

estraggono un olio essenziale di gratissimo odore. 

Nell'antichità il prodotto più celebrato del paese era il Sy!phiu111 qre­

naicwn, tanto reputato per uso medicinale, che lo si considerava di valore 

uguale all'argento e si adoperava pel pagamento delle imposte, cosicchè Cesare 

ne trovò r ,5 oo libbre nel tesoro di Roma, ove era custodito come oggetto pre­

zioso. Ai tempi di Plinio il sylphium era già divenuto raro, e si vuole che 

fosse poi interamente· distrutto, sia dagli abitanti della Cirenaica, per libe­

ràrsi dalle angherie fiscali -che accompagnavano la sua raccolta, sia dai 

barbari invasori che temevano i suoi effetti, nocivi per i loro cammelli. 

Il silfio vedesi raffigurato sopra molte antiche monete, e la maggior 

parte dei mo,lerni vi~ggiatori credettero averlo ritrovato nel drias degli Arabi 

6 
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o Tliapsia garganica dei botanici, pianta che è comune anche nel!' Italia .. 
meridionale e nella Sicilia, raggiunge )'altezza di circa un metro, apparti~ne 

alla famiglia delle ombrellifere e viene ancora adoperata per u30 medici­

nale, come un potente revulsivo. 

È tuttavia controverso se il drias possa ritenersi veramente ,il siipl1io11 

dei Greci o laser picium dei Romani; anzi Ascherson inclina per l'opinione 

negativa7 poichè esso non corrisponde nè per gli effetti medicinali a quanto 

ne lasciarono scritto quegli autori, nè per l'aspetto alle figure rappresentate 

sulle monete. Egli si accosterebbe piuttosto al parere di Oersted, il quale 

vuole I iconoscere il silfio nel Nartlzex asa fa:!iJa, appartenente pure alle om­

brellifere, che cresce sui confini settentrionali dell' India e che infatti pre­

senta assai maggiore analogia colle fi~ure date dagli antichi, esattissimi di 

solito nelle loro rappresentazioni. 

Comunque sia, il drias è una delle piante più caratteristiche della 

regione media ed orienta!e della Cirenaica, ed è singolare la precisa de­

marcazione del territorio ove cresce. Noi cominciammo a vederne i primi 

esemplari all'ingresso del bacino di iliaraua, all'altezza di circa 400 metri, 

ne osservammo quindi molti dur:;.nte tutto il viaggio fino a Derna ed 

anche nelle vicinanze di quella città, poco sopra il livello del mare, e 

scorgemmo gE ultimi al ritorno presso· Gasr Benig'dem, all'altezza di 42 5 

metri sopra il m are. 

Il drias è molto temuto dai cammellieri al tempo della maturanza 

del seme, perchè i cammelli, come ha · osservato anche Della Cella, muo­

jono se ne mangiano; perciò nell'estc1te gli Arabi, che attraversano la re­

gione ove esso cresce, usano mettere la museruola ai loro cammelli, e così 

fecero quelli che accompagnarono }familton nel mese di lugliq. Allorchè 

vi passammo noi, di marzo ed aprile, la fioritura era appena cominciata; 

non vi era quindi pericolo e i nostri cammellieri non usarono alcuna pre­

cauzione, limitandosi ad. avvertirci cli non prendtre il drias colle mani, 

perchè emette un sugo acre, che fa n:iscere pustole sulla pelle. Quel sugo 

è da loro adoperato per medicare le ferite e le ulceri sia degli uomini che 

degli animali; preso internamente produce effetti purgativi, seguiti da 
grande debolezza e copiosi sudori. 

Il francese dott. Lavai, che si trattenne a lungo in Cirenaica coine 

medico militare e morì nel castello di Merg', aveva intrapreso accurati 

studì sul drias, portandone in Fra,1cia una considere':'ole quantità, che si 

spaccia tuttora sotto il nome di S,y!p/zium cyrenaicum e figura spesso nelle 

quarte pagine dei giornali. J\ l 
Fra le piante di alto fusto la più diffusa nella regione montana è lo :. 

sciar.'l (Jnniperus pbcenicia), specie di ginepr0, che alligna pure in Itali~,;: 
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ma soltanto co111e arbusto. In Cirenaica prende 111vece forma di albero 

tondeggi:ll1te e si eleva fino all'.iltezza di died metri, formando estesissimi 

boschi, specialinente nel tratto fra Bu Sema e Sira. 

1fa il re d,,gli alberi è il Cypressus swipervirem, dagli Arabi chiamato 

ars, nome che i Siriani da.nno ai cedri del Libano. Cominciammo a vedere 

q_u~sta maestosa conifera nelle vici~anze del marabut di Sidi Mohamed el 

Homri e attraversammo poi folti boschi, quasi esclusivamente formati da 

essa, ad occidente di Cirene e nel Uadi Geraib, ove le piante giungono a 

più di 20 metri di altezza. Dicesi che in questa valle un pascià ne facesse 

tagliare molte per uso della marina; il legno è infatti duro, e sarebbe pro­

babilmente ottimo )'er diverse industrie. 

Alcuni viaggi:1tori credettero ved~re in questo albero una Thuya o 

una Cz!tithris, nn dall'attenta ispezione dei rami e dei frutti da noi rac­

colti, il prof. Pedicino lo determinò per un cipresso, il quale si distingue 

però cb quello dei nostri giardini per la forma simile al cedro del Libano, 

in caus:i dei suoi rami orizzontali. 

Crescono altresì nei boschi della regione montana in grande ab­

bondanz:1 i lenLischi (in arabo battum). Vi si veggono pure carrubi, 

quercie e tereùinti di varie specie, il salice, l'alloro, il rosmarino, che rag· 

giunge altezza d'albero, il corbezzolo e il giuggiolo; e i prodotti di ta­

lune di queste piante potrebbero forse alimentare un proficuo commercio. 

Mtritano particobre considerazione, secondo Ascherson, la corteccia della 

pianta spinosa: Rhus oxyacanthoides (in arabo ,'(tdari) simile al nostro 

bianco spino e le foglie del Cistus salvifolius (berbes), che si adoperano dagli 

indigei~i per tingere in rosso i pellami, come pure le noci di galla; frequen­

tissime snl lentisco e sul terebinto; e usate nella Tripolitania per la concia. 

Fra gli alberi coltivati il più utile è senza dubbio la palma (Phcenix 

,lactylifc'ra), in araùo nah'le, che sembra allignare soltanto sulla costa, per­

chè nc,n la vedemmo che a Bengasi e a Derna. 

Ndb prima di quelle località la palma cresce alquanto stentata, forse 

per la n~tura troppo salina del terreno; viene invece bellissima e rigogliosa 

nei girnlini di ])erna. Il dottor Mamoli, delegato della Società di esplo­

raiione commerciale risiedente in quella stazione che ha fatto un rapporto 

statistico molto accurato sulle principali produzioni del territorio di Derna, 

dal qu.1.k: tolgo alcuni d'.lti, afferma che le palme sono ivi circa 3,000 

e diurno 90 oke p) di datteri ciascuna e quindi in tutto 270,000 oke, 

le quali ul prezzo minimo di una piastra (18 cent.) l'oka, avrebbero il va­

lore di lire it. 48,600, senza alcuna spesa di coltivazione, eccetto quella. 

insignificante del raccolto. I datteri di Derna sono di qualità eccellente. 

(1) L'ok.\ corrisponde a chilogrammi 2.10 circa. 
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Un altro prodotto della palma dattilif.:ra è il sng0, dc:tto cbgli Aro b; 

lthb!, che si rtticne pr;1tic:rnclo nna incisione alla sornm'fa della pianta; br, 

un sai;ore clolc:astro app"'11:1 spillato; direnta :-icÌJ'.110 e, bevuto in nb-

bo:1Clanw, ebbrezza. Gli Arabi, nelle fanno gran 

consumo del ldibi, che per loro tien luogo dì \"Ìno, ma le piante dalle 

qna1i viene estratto, sono a. deperire. Una tT1a nel corso di tre 

mesi dà in media 600 oke di sugo, che al prezzo cli una pi:1stra e mezza 

(27 a!l'ob, valgono L. 162. 

Altra piantn utiliss;ma è il li:rn:nn (in ambo cl1e 

crescere soltrrnto Dèrna. Il dottor J\bmo!i cD.lcoJ.1 che 111 

bo,chetti di banani si:rno circa 30'.) e di-i.no in media 30,00'.) 

del \'alore di lire 60,00'.:J. frutto pre1iliato può 

lontano, purcbè lo si otto o dieci giorni 1,rim:t della 

tur::rnza e non si chiuda 111 r:asse, m:1 si 

l'aria. 

vedern mc 

gÌ::mlini i 
;.;rappolì, 

anch,0 

Crescono pure negli erti di Dt:rna e di B~11,~:isi 1:1 parte de-· 

gl :illier: fruttiferi cbe abbiamo in gli agrnmi, che souo buoni~­

simi. 1\ll'·he il frequente, m:i non se 11e che il frutto, 1101: 

essc1,(h finorn lii rso nella Cirenaica l':111evamento d:èÌ L,achi da seta, che 

darcblw certo ottimo risultato. 

o\ Pern:1 prosper:i. altresì la vi·c e ne vedono ceppi di straodin:1· 

n:1 grocsezz:1. nt-:i cortili e nei giardini; 1'11va è d pabto, ma gli 

élbitr.nt: si 1:mitnno n us:irne come cibo, nes';\rno osertlJbe far YÌno, 

per n:m dare 1rno scandalo :ii frrlcli ossen·atori rkl Corano, 

i\hhon(fono le verdure, cltJle colti 1·ate 111 Europ:.. U 11:1 p:.ut ico· 

lare al!' Criente è h b,m1ùr (Hibisrns ché .1cl uno :rnc· 

r:!H:tto, cd di sapore. 

Fa1111a. L:1 fou:1:.i è 

n11rnc:ro. Di quest:1 scanC'z1;:i mal 

che un paese, cop~rto di :i.bboucl:rnte 

1101nini, rlovesse offrire non turlxito asilo :i. molte di anim:i.li. 

Non n son0 nè leoni, nè leop:urli, nè pantere che pure s'incontnno :in· 

r:or:, m altre reginni r!elL\fric:i settentrion:de; il pi(1 grosso fra gli nninrnli 

ieroci è l:1 stri:ita (in arabo dabà), che vive anche nell' E 5itto e ndh 

Siria e S! di anìrn:1li morti, m:1 qu:rndo può anche dr 
vin·nti, e fm 

averne b 

predilige i so:11:iri. I Bed11ini k: fan110 b cnccin per 

e t:ilora :inche si cib:1110 clelb sua carne, seub~ne emani 

un odore disgustoso. La piccola jena, che not abbiamo port~to in Italia, 

era di r:arnttere mansueto, docile e c:irezzevole, nè m::ti tentava di mor· 

dere le persone, :inzi cercav::t sempre compngnia e gw1iva qu::tndo ern lasciata 
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,;ola. Le avev:imo perciò messo insieme a Bengasi un gattino, al quale si era, 

affaion:1t:1, sebbene tr;1tto tratto lo scuotesse un po' ruvid:imente per pu-

11irlo dcìle sue insolenze. Allorchè giungemtno a Malt:i. la mandammo 

a J\{ibno, ove b rividi ed ess:i diè segno di riconoscami e mi fece gran 

festa dopo alcun è stltimane di separnzione; ciò dimostri come la jP.na, che 

i naturalisti di un tempo si compiacevano rappresentare per la più feroce 

e lurida tr:i le belve, si:i invece di delicato sentire e al pari di certi per­

sonaggi vitLtperati d:illa Storia, meriti di essere riabilitata nella pubblica 

opinione! 

Una fiera più comune e probabilmente anche più nociva della jena, 

,è quella chiarn:ita ,bgli Arabi dib, nome che comunemente si trndnce 

per lupo. Il lupo africano è alquanto più piccolo dell'europeo, al qu:ile 

-del resto somiglia per forma, colore ed istinti; secondo alcuni il dib cor­

risponderd;be allo sciacallo (Canis aureus), tanto sparso in Oriente, che 

però sembra più piccolo e ài colore più fulvo; altri, fra i qu:ili Schweinfurth, 

ritengono si:i il Callù !upasler o varù:gatus, che si trova anche in Egitto. 

Ad ogni modo pare che la nomenclatura di queste differenti specie di 

-cani selv~ggi non si:i ancora ben definita. 

Al contrario dclb.jen:i un piccolo dib, che avevamo acquistato vivo 

a Bengasi e che dopo pochi giorni morì, era di carattere quanto mai rin­

ghioso e mostrava i denti a chiunque lo avvicinasse. 

Gli 1\rabi ci ùi:;sero trovarsi nelle regioni dell'interno una specie di 

-grosso gatto selvatico colla coda lunga, ma non ci fu dato vedere nè 

l'animale, nè la pelle; probabilmente è la lince africana (Fdis c/1azzs o 

,araca!), ch<2 s'incontr,t pure sulle sponde del Nilo. 

Oltre a questi non creùo vi sieno altri mammiferi indigeni che le 

gazzelle, pi(: frequenti verso il deserto che nella regione da noi visi tata, 

-qualche cignale, molte gei boe, topi, talpe, ricci, porcospini e pipistrelli. 

Fra gli animali domestici il più grande e il più adoperato pei tra­

·sporti è il c:immello, che si alleva specialmente nelle oasi, è di buonis­

-sima razza e, come tutti i cammelli dell'Africa, ha una sob gobba. È per 

solito di colore fulvo chiaro o bianchiccio e lo sperimentammo di tem­

peramento più tranquillo e meno irritabile di quelli dell'Egitto. Non v1 

·sono razze di dromedari, addestrati specialmente per cavalcatura, ma si 

,scelgono per questo uso i migliori cammelli da carico. 

I cavalli di Cirene, famosi nell'antichità e ricercati per le corse nei 

-cuchi, si distin5uono ancora per docilità e resistenza, ma ncn per bel­

·1ezza, H::inno per solito il mantello grigio a v:.rie grndazioni; rar:imente 

,bajo o sauro. 

Sono rari,simi i muli; abbondano invece i somari, per lo più bruni 
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e robusti benchè di meschina apparenza, ma non possono gareggine in 

velocità coi loro fratelli del Cairo, così bene addestrati alla corsa. 

Il bestiame bovino è piccolo, di forme sve]te, di color rosso o nero, 

colle corna corte. Sui tori, che sembrano d'indole pacifio, i Beduini cari­

cano le loro masserizie e le tende, allorchè cambiano di accampap1ento; 

dei bovi si fa molta espurtazione per Malta, ove Sé! ne approvvigionano 

i bastimenti. 

Come nell'antichità, ccsì anche ora le capre e le pecore costituiscono 

la principale ricchezza del paese. Del lungo pelo bianco e bruno delle 

prime i Beduini fanno un tessuto grossolano, ma tenacissimo per le 

tende; l'ottima lana delle seconde veste, neìla torma del tradizionale bar­

racano, dal capo tribù all'ultimo servo, tutti gli indigeni e molta se ne 

esporta anche per Malta e Canr!ia. Col loro latte si fabbrica una quantità 

di burro, che viene cotto e messo in gi::irre, delie quali si c:iricano moltr 

bastimenti che ogni primavera dalla Cirenaica fanno vela per Candia. 

E nell'inverno non sono pochi i Beduini pastori, che pel litorale, conducono 

in Egitto il loro gregge, il quale, trov::indo per la via buoni pascoli, vi 

giunge più grasso che alla par'tenza e viene presto permutato con talleri 

e lire turche, per essere poi sagrificato nelle feste del Bairam. Le capre, 

che divengono molto grosse, hanno lunghe corna ritorte e somigliano più 

alle nostre che a quelle dal fronte arcuato e d:ille orecchie pendenti che­

veggonsi in Siria ed Egitto; le pecore h,rnno la lana assai fina, sono bian­

che e brune e non si distinguono nelle forme da qudle d'Europa. 

Neppure gli uccelli corrispondor.o per numero e v:irietà alla copia 

della veget:izione e, sebbene da noi si cercasse con ogni diligenza di conser­

vare e mettere in peJle quelli che potemmo r:iggiungere coi nostri fucili,. 

non ci fu dato riport:irne che poche spoglie. Il più grosso è l'avvoltojo 

bianco, tanto comune in Egitto; non mancano neppure aquile, falchi e gufi_ 

Ma il volatile più utile a noi fu 1a pernice ross:i, che abita specialmente­

i boschi di conifere e spesso formava tutto il menu del nostro prar,zo; è 

più grossa della nostrale ed affine a quella che si caccia in Sardegna; 

sono pure comuni palombe e tortore, egu:ili a quelle d'Italia. Fra .i 
trampolieri vedemmo nei laghetti del l\Ierg' molte cicogne e a Bengasi ò 
forano portate dai cacciatori un Ibis jalcinelùts dalle piume pavonazzo•. 

verdognole, la grossa attarda detta in Egitto caravaui (uccello delle caro­

vane) e alcuni gallinacei selvaggi. Dappertutto poi abbJndano lodole e ca­

landre, facilissime ad avvicinarsi, perchè gli Arabi non usano tirarle. 

Più numerosi sono i rettili, dei qll::ili riuscimmo a fare discreta raccolta, 

sebbene gli Arabi della Cirenaica, a differenza di quelli dell'Egitto, abbiano 

paura e ripugnanza di ghermirli. Quantunque l:i stagione fosse ancora poco 
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inoltrata e i serpenti non uscissero in copia dai loro nascondigli, pure po­

temmo pcrtarne, conservati nello spirito, alcuni appartenenti alle specie.: 

Cre!ope!tis iJ1Sig11itus, Zame11is jlorulcntus e Coronclla irevis. Questa ultima, 

nomata dagli Arabi lrfa è da loro molto temuta, ma i naturalisti negano 

che sia pericolosa; non ci fu dato verificare se avesse i denti del veleno, 

1;erchè l'unico esempbre che potemmo' raccogliere era morto e aveva la 

testa franturr: ta dai colpi dei Beduini. 

Vuolsi che in Cirenaica, come in Egitto, si trovino la pericolosissima 

ceraste o vipera cornuta e la pur velenosa naia, affine alla cobra capello 

delle Indie, che si rizza e gonfia il collo, allorchè viene irritata e vedesi 

spesso al C:1iro ballare al suono del flauto dei giocolieri. 

Gli Arabi ci narrarono anche d'un altro serpente, ornato di una cri­

niera, come il cavallo, ma non abbiamo potuto constatare se questo rac­

conto abbia fondamento di vero, o appartenga al genere di quelli dei 

navigatori sul leggendario serpente di mare, e dei nostri montanari intorno 

a. certe mostruose aspirli, color di fuoco, che nessun naturalista ha mai 

potuto vedere. 

Il MeditGraneo snlle coste della Cirenaica è ricco di pesci, in gran 

parte analoghi a quelli delle coste italiane, ma gli abitanti poco si danno 

alla pesca; vengono invece i Greci nel Golfo della Sirte a pescare le 

spugne. 

Fra gli insetti abbondano i coleotteri, dei generi blaps, pimeli"a e 

tentiria e nncur pii1 le locuste di molte specie, spesso devast;_itrici elci 

raccolti. 

Il solo i;1setto utile è l'ape che nidifica nelle grotte, specialmente 

presso Derna, e produce miele e cera, di CL;Ì si fa qualche esportazione. 

Non sono rari gli scorpioni bianchi come in Egitto, e più frequenti 

nncoro. si mmtrano le scolopendre, delle qunli raccogliemmo alcune di 

straordinari:i grossezza, che diconsi pericolose. 

(continua). 


